

  

    

  




  Il libro




  





  La libertà di fare errori




  





  Tutti vivono le fragilità, piccole o grandi, di ogni giorno; ognuno di noi deve fare i conti con le proprie emozioni e spesso non è facile mantenere la lucidità su ciò che è davvero importante. In questa opera, Angela Pollastrini offre un percorso di crescita, in cui le metodologie di Programmazione Neuro Linguistica e di Coaching sono applicate nel concreto e hanno il potere di cambiare radicalmente – e in positivo –  l’approccio alle difficoltà.




  Amore, paura, felicità, attaccamento, rabbia, insoddisfazione, compassione e molti altri sentimenti e stati di animo, racchiusi e analizzati in brevi capitoli, creati per essere fruiti nella loro singolarità.




  Accompagnato dall’immaginaria voce della scrittrice, il lettore può confrontare e valutare le proprie esperienze, e individuare quindi la strada per arrivare a una vera e propria affermazione di raggiunta libertà interiore. 
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  AUTORE




  





  Angela Pollastrini. Dopo approfonditi studi in Programmazione Neuro Linguistica e Coaching diventa Life Coach e Trainer in corsi di PNL. Le tecniche apprese influenzano ormai in positivo il suo essere madre, donna, lavoratrice, amica, compagna e così scopre un nuovo modo di reagire alle esperienze di vita che accomunano tutti. Da qui il desiderio di condividere emozioni, riflessioni e soluzioni con chi sia disposto a vedere le cose da un altro punto di vista. 
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   Alle mie figlie, Miryam e Sara




  Prefazione




  





  “Non ho la presunzione di insegnartelo, ma l’esperienza per raccontartelo”.




  





  Quando ho iniziato a scrivere le prime pagine di questo libro, l’ho fatto come se stessi parlando a una persona cara, come se si trattasse di una bella e sincera chiacchierata, uno sfogo, in alcuni casi. Più le parole si materializzavano sullo schermo, però, più mi rendevo conto che stavo effettivamente condividendo una parte importante di me: emozioni, convinzioni e considerazioni che non erano messe lì a caso, anzi rappresentavano il frutto di quella che, fino a quel momento, era stata la mia vita e il mio processo di crescita personale.




  Rileggendo anche solo il primo capitolo, ho pensato che se avessi avuto in mano questo materiale qualche anno fa, come se si fosse trattato di un consigliere discreto che mi dava modo di confrontare le sue esperienze e i suoi pensieri con i miei, avrei quanto meno dato un’accelerazione allo smantellamento di tanti dubbi e avrei avuto a disposizione anche qualche “dritta” in circostanze che mi hanno messo alla prova e che mi hanno fatto vacillare.




  Più di tutto, mi sarebbe piaciuto che le mie figlie, ora piccole, avessero un giorno potuto conoscere a fondo questi pensieri e magari prenderne spunto per ciò che riguarda la loro vita.




  Poi una considerazione: “E se questo materiale potesse essere utile anche ad altri?”




  Da qui l’idea di farne un libro vero e proprio, da condividere con tutti coloro che avrebbero potuto trarne giovamento. Non perché abbia la presunzione di avere la più chiara e limpida consapevolezza di come reagire a ogni circostanza della vita di ciascuno di noi; ma perché a volte basta un input, uno spunto di riflessione su una questione che magari fino a quel momento si è guardata solo in un certo modo e tutto può cambiare. 




  La possibilità di modificare prospettiva e forse di ragionare in modo diverso da quello a cui si è abituati, è molto spesso portatrice di soluzioni che non si erano ancora intraviste.




  Il tono del libro è volutamente diretto, quasi confidenziale. Mi rivolgerò a te che leggi solo al femminile e questo per due motivi: il primo perché, come ti dicevo, scrivendo ho immaginato di parlare con Miryam o Sara (le mie figlie) da adulte e poi perché so che, anche se tu fossi un uomo, la tua parte più femminile, quella maggiormente incline ai sentimenti qualche volta meravigliosamente ingarbugliati delle donne, ne troverà piena assonanza.




  Ho deciso di raccontarmi, unendo la mia esperienza di formatrice con quella di una persona che ha tratto insegnamento da quanto ha vissuto: ti parlo di ciò che di prezioso ho imparato dalla vita e di come abbia potuto confutare e mettere in pratica modelli di pensiero che si sono rivelati essenziali, concreti e spesso risolutivi.




  Credo profondamente nella libertà di ciascuno, anche nella libertà di fare errori, perché in fondo – spesso molto in fondo – perfino gli errori celano qualcosa di positivo, fosse anche un insegnamento importante che devi fare tuo. Ecco perché non troverai un insieme più o meno lungo di tante belle frasi o teorie fini a se stesse, ma ti racconterò quello che ho compreso dopo averci “sbattuto la testa”… magari in questo modo riuscirò a evitare che ce la debba sbattere anche tu e ad aiutarti a fare un salto diretto verso un pensiero, un’idea, un atteggiamento, che nella tua esistenza può essere portatore di benessere e consapevolezza ancora maggiori.




  Ho steso questo testo come se a leggere ci fossero le mie figlie, quindi hai la certezza che ogni parola è stata concepita con il cuore e con tutto l’interesse che chi se ne avvicini, possa trarne un enorme beneficio.




  





  Angela Pollastrini
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  L'influenza del passato e la scelta




  





  





  





  





   




  





  Così inizia questa mia avventura narrativa: in una giornata negativa, fatta di eventi che lasciano il segno, quelli dove c’entrano le emozioni prepotenti, le amarezze, le delusioni da parte delle persone che ci circondano, o che hanno fatto parte della nostra vita in passato.




  Ecco, di questo oggi vorrei parlare: del passato, della sua influenza sul nostro presente e delle nostre scelte.




  





  Hai mai riflettuto sul fatto che a volte sembra di ripetere gli stessi errori, insomma che ci si ritrovi ad affrontare situazioni simili a quelle già vissute? A me è capitato e ora sono in una fase del mio cammino in cui sto tirando fuori la testa da una pesante intossicazione fatta di persone, atteggiamenti ed emozioni negative.




  Sì, si può parlare di persone negative e questo non perché qualcuno possa essere definito tale in assoluto, ma perché è – ahimè – evidente che alcuni individui non ci fanno bene, che la loro presenza nella nostra realtà è catalizzatrice di negatività, in termini di eventi e sentimenti.




  A volte poi succede che quello che avevi sempre saputo in cuor tuo, ti si palesa davanti agli occhi in modo tale che tu non possa più fare finta di non vederlo. Eh sì, perché ogni tanto facciamo proprio così: ci troviamo in una situazione – che sia lavorativa, amorosa, o familiare – e percepiamo distintamente quanto sia fastidiosa, se non addirittura dannosa al nostro benessere; eppure ci ostiniamo a trovare mille diverse giustificazioni pur di non affrontare le eventuali complicazioni di un cambiamento importante. Siamo tutti bravissimi a escogitare scuse, giustificazioni, oppure a trovare chissà quanti motivi che intralciano qualsiasi variazione di una parte della nostra esistenza o delle nostre abitudini. Alla fine, quindi, molti rimangono lì, statici, con in mano una vita che non è più brillante, anzi che fa di quel senso di disagio un vero e proprio elemento costitutivo della propria quotidianità.




  





  La conosci la storia della rana bollita?




  Seguendo uno dei miei primissimi corsi sulla Programmazione Neuro Linguistica, ho avuto il piacere e l’onore di conoscere una formatrice che è stata per me esempio di determinazione e di forza e che ho preso a modello in alcuni momenti di difficoltà personale. Una volta, durante uno dei suoi seminari, ha narrato la storiella della rana bollita: un racconto che, a dirla tutta, mi ha lasciato inizialmente con l’amaro in bocca e che ti voglio riportare qui perché desidero spiegarti cosa mi ha fatto scoprire e su cosa ha fatto ragionare me e la maggior parte dei miei compagni di corso quel giorno.




  





  Nel 1882 Oliver Clerc, un filosofo franco-svizzero, decise di fare un esperimento per verificare le dinamiche dell’adattamento ambientale; prese quindi una rana e la mise in un grande pentolone pieno d’acqua, dove potesse nuotare tranquillamente. Dopo un po’ di tempo, accese il fuoco sotto la pentola e la temperatura dell’acqua iniziò ad aumentare. Il fuoco era basso, quindi l’acqua si scaldò molto lentamente, tanto che la ranocchia si accorgeva della variazione di temperatura, ma si trattava per lei di un cambiamento graduale e apparentemente non più di tanto fastidioso. Man mano che l’acqua si faceva più calda, la rana iniziò a mostrare reazioni di fastidio (sì lo so, è macabro, ma rende l’idea), ma non compì alcuna reazione forte per liberarsi da quella condizione alla quale ormai si era abituata, fino a quando la povera rana morì bollita. 




  Era una rana sciocca? E cosa sarebbe successo se invece fosse stata messa direttamente dentro l’acqua calda, senza variazioni graduali di temperatura? Be’ in questo caso, naturalmente, accorgendosi all’istante di quanto fosse dannoso per lei rimanere lì dentro, avrebbe fatto un balzo e sarebbe uscita dalla sua trappola, saltellando poi probabilmente per tutta la stanza allo scopo di trovare al più presto un’uscita.




  La rana della storia si era semplicemente abituata a stare dentro – letteralmente – una situazione che per lei era nociva e il non liberarsi da quello stato le è costato la vita. 




  Ora capisci perché la fine della storia lasciò tutti noi ascoltatori un po’ perplessi, specie al pensiero di quel crudele esperimento e il senso di disagio rispetto al racconto mi accompagnò silentemente fino alla fine del corso. 




  Tra tutte le nozioni imparate quel giorno, la memoria cosciente della storiella si era dissipata ed ero stata presa da argomenti che trovavo senza dubbio più avvincenti e motivanti di quello. Poi però, tornando a casa, in macchina, mi capitò di ragionare sulla morale della narrazione: era ovvio che si trattava di un’efficace metafora per farci capire quanto possa essere pericoloso non cambiare; ma quello che letteralmente mi lasciò a bocca aperta, era che stava prendendo forma nella mia testa la consapevolezza che quella rana ero io! 




  





  Di colpo, nonostante tutti i miei studi, la mia forza interiore, il mio carattere, la mia esperienza fino a quel momento, mi ero accorta che stavo vivendo la storia della rana: stavo facendo finta che determinate cose della mia vita, semplicemente non fossero rilevanti, che quel disagio che mi provocavano fosse sopportabile; ma quello rappresentava il fuoco sotto la pentola, lo stesso fuoco che, giorno dopo giorno, aveva surriscaldato talmente tanto l’acqua, da provocare la morte della rana.




  Era saggio da parte mia ignorare quella nuova consapevolezza, o forse dovevo evitare di fare la fine della rana? Che conseguenze avrebbe avuto il cambiare ciò che non mi piaceva? Quale sarebbe stata la reazione a catena di quella scelta? E lì inesorabilmente partirono le attenuanti e i falsi rimedi: “Eh, ma io sono una mamma con due figlie, mica posso cambiare tutto così… senza considerare che per loro potrebbe rappresentare un problema”; o ancora “Sì va bene, in fondo non ho poi tutti questi problemi, c’è gente che sta molto peggio di me, eppure non si fa tutte queste elucubrazioni mentali e vive quello che la vita gli ha offerto”… Ecco, già su questa seconda considerazione la mia mente provò un moto di ribellione: non potevo essere io a raccontarmi queste scuse!




  “Vivere quello che la vita offre?” Cioè accettare l’idea che noi siamo soggetti passivi rispetto a quello che nell’arco della nostra esistenza ci capita? E allora perché sarebbe interessante vivere? Che senso avrebbe se tutto si riducesse a un mero reagire alle circostanze, magari mentre nel frattempo ci si lamenta di quelle avverse?




  Quindi dovrei accontentarmi perché in fondo è così che funziona nel mondo?




  Ma scherziamo?!?




  Hai presente quei “click” che ogni tanto scattano dentro e squarciano un velo che non sapevi neanche di avere davanti agli occhi? E il velo che cade spesso genera confusione, smarrimento, perché ti rendi conto che “quel qualcosa” va cambiato; ma in alcuni casi non sai né come fare, né quali saranno gli effetti della tua scelta su te e probabilmente anche su chi ti sta accanto.




  Il fatto è che, appena si placa l’angoscia generata da quei pensieri, se veramente vuoi farti del bene, inizi a ragionare su cosa puoi fare per modificare la tua condizione in meglio… L’alternativa è quella di pensare che sia troppo difficile e condannarti a un’esistenza insoddisfatta, o peggio, ignorare il problema e finire come la nostra amica rana!




  Sai cosa?  É una questione di scelte; è sempre, tutto, una questione di scelte e anche se l’idea a molti non piace, noi scegliamo ogni giorno cosa ci sta bene e cosa dobbiamo invece abbandonare. 




  Sai perché si tratta di un concetto ostico? Perché chi lo accetta, si assume la piena responsabilità di come reagisce a ciò che gli accade. 




  Lasciamelo ripetere: chi decide di accettare l’indubbia verità che siamo noi a determinare le nostre reazioni rispetto a quello che viviamo, si prende la piena responsabilità del suo stato interiore.




  Si dice che non è importante quello che ci accade, ma come reagiamo di fronte a quello che ci accade.




  É vero, ma non voglio neanche affermare che uno possa decidere da un giorno all’altro di non provare sofferenza nel caso di una perdita, o di una malattia, o di un problema grave; ma già partire dalla consapevolezza che il tuo umore e il tuo sorriso dipendano da come tu ti rivolgi a ciò che stai vivendo, serve a insegnarti come reagire nel migliore dei modi a tutto ciò che ti circonda.




  Comprendo perfettamente che esistono circostanze nella vita che non possono essere cambiate più di tanto, come lo stare male di una persona cara, o una “disgrazia” che sembra piombare dal nulla e che stravolge il normale stato d’animo; ma ti assicuro – e più avanti te ne parlerò – che esiste il modo di prendere quella situazione e adattarla a ciò che tu vuoi farne. Significa che magari non possiamo ridare la salute a qualcuno, ma possiamo vivere quella condizione arricchendo noi stessi e gli altri.




  Da dove si parte?




  Dallo scegliere profondamente di prendere quell’evento o quell’emozione e plasmarla fino a che non diventi una lezione che ti permetta, non di essere più erudita sul senso della vita (magari anche, ma non è questo il punto principale), ma di viverla meglio, riuscendo a vedere ciò che prima probabilmente non era così evidente.




  Muoviti,  pensa,  agisci,   non  restare  statica  o  senza  direzione,




  perché altrimenti potresti ritrovare a sentirti, a un certo punto, come se fossi in balìa dal vento e non è detto che il vento ti faccia atterrare su ciò che ti piace!




  C’è qualcosa che ti fa stare male o per la quale non ti senti a tuo agio? 




  Se sì, hai a disposizione i mezzi, gli strumenti, le capacità per modificarla? Ecco, questo è il primo passo: basta rispondere a queste domande onestamente, senza raccontarti “scuse” di alcun tipo.




  Prova poi a chiederti: “Se potessi sul serio cambiare questa mia condizione o situazione, cosa accadrebbe? Mi voglio assumere la responsabilità di farlo?”




  Nel momento in cui riesci a rispondere in modo affermativo a quest’ultimo interrogativo, vedrai che sarà possibile trovare opportunità e strumenti che prima neanche avevi considerato.




  Se così non fosse, o se in determinati casi ti sentissi effettivamente impotente, magari per fattori non del tutto dipendenti da te, allora potrai scegliere di vivere quella condizione in modo tale che sia comunque per te un accrescimento, forse di consapevolezza, oppure caratteriale, senza dubbio di esperienza.




  Osserviamo insieme un esempio concreto. 




  Hai mai detto a un’amica, un figlio, al marito, al fidanzato, oppure a un collega: “Quando ti comporti così mi fai arrabbiare tantissimo”? 




  Se ci rifletti bene, questo è di per sé un modo per scaricare la responsabilità del fatto che sei arrabbiata sull’altra persona, su qualcosa o qualcuno che non c’entra con te. É vero che se lui o lei non si comportasse in una certa maniera, tu non reagiresti con rabbia; ma sei sempre tu sia a decidere di arrabbiarti, sia a decidere di accettare più bonariamente quella circostanza.




  La risoluzione del problema può dipendere da te? 




  Facciamo un esempio: sei a lavoro e non sopporti quello che fai o l’ambiente che frequenti. Sei sempre più insoddisfatta e sai che sarebbe meglio cercare altro. Bene, puoi cambiare? 




  Potresti obiettami: “Eeeh, sembra facile, con la crisi che c’è come faccio a trovare un altro lavoro?... Poi ho anche una famiglia da mantenere, devo pensare alle spese, agli imprevisti; mi tocca sopportare e via”. 




  Ho pensato a quest’esempio perché anche io, separata da poco e con due figlie, ho dovuto scegliere di abbandonare una professione che era diventata per me alienante. 




  Ti assicuro che di domande me ne sono fatta un miliardo e di dubbi ne ho avuti altrettanti e quando, dopo un bel po’ di ricerca, non riuscivo a trovare un’altra occupazione che potesse adattarsi alle esigenze della mia famiglia, ho iniziato anche ad avere il timore concreto di non riuscire a soddisfare tutti i bisogni delle bambine e di non poter garantir loro il tenore di vita che avevano avuto fino a quel momento.




  Forte di tutte le mie motivazioni, tanto più nobili quanto più si riferivano alle bimbe, ho inizialmente aspettato e ho scelto di non lasciare il posto di lavoro; ma mi rendevo conto che quella decisione stava facendo male a me, ma anche alle mie figlie, che si ritrovavano accanto a una mamma scontenta e che non sapeva trasmettere quasi nient’altro che quello.




  Potevo resistere qualche mese senza lavoro? Avevo le capacità di trovarne un altro? Avevo voglia di rimettermi in gioco per tornare a sentirmi appagata di quello che facevo? 




  Le mie risposte: “Sì. Sì. Sì”.




  Così ho scelto di lasciare ciò che non mi piaceva, di cercare comunque qualcosa di meno impegnativo, ma che mi consentisse di portare un piccolo stipendio a casa e che non mi occupasse più di tanto tempo e di iniziare subito un nuovo progetto lavorativo che mi avrebbe dato insegnamenti e soddisfazioni ben maggiori di quanti avessi ricevuto fino a quel momento.




  Non ti dico che sia stata una passeggiata e ammetto anche che in qualche occasione ho pensato di aver fatto una cretinata, ma ne ho ricavato tantissimo in termini personali e anche le mie bambine tornavano a essere più serene. Avevo deciso di uscire dalla pentola.




  Si sceglie.  Sempre.  A  volte  per  forza  purtroppo,  ma  si  tratta sempre di 




  scelte e questo ce lo dobbiamo fissare in testa, perché solo dal momento che abbiamo intimamente compreso questa verità, possiamo ottenere cose che non ci saremmo mai neanche immaginate di vivere.




  





  “A ogni essere umano è stata donata una grande virtù: la capacità di scegliere. Chi non la utilizza, la trasforma in una maledizione – e altri sceglieranno per lui”.


  Paulo Coelho




  





  Lo stesso, come dicevo all’inizio, vale per il passato. Il passato ci condiziona, ci ha plasmato, ci ha resi quelle che siamo oggi… è vero; ma sei assolutamente sicura che tutto il tuo passato sia davvero passato? 




  Ciò che hai vissuto, le persone e le circostanze che non appartengono più alla tua vita, in qualche modo, riescono a condizionare il tuo presente tanto da non fartelo vivere come tu vorresti? 




  Se la risposta è sì, ti trovi in una condizione più che umana, ma anche profondamente limitante per te e per la tua serenità e sappi anche che hai la piena facoltà di modificarla.




  Il passato è importante: le esperienze che facciamo ci insegnano tante cose e spesso, se siamo brave a guardare oltre l’evento in sé, questo ci arricchisce. Il fatto, però è che nel momento stesso in cui permettiamo a quel qualcosa o a quel qualcuno di limitarci, allora stiamo perdendo noi.




  





  Come si fa quindi a non lasciarsi condizionare? 




  Anche qui non si tratta di una cosa che desideri e che avviene all’istante. Spesso è vero che percepiamo una specie di “click mentale”, quello di cui accennavo prima, dopo il quale tutto assume un significato nuovo e quel click è benedetto, quasi miracoloso, perché ti fa fare un salto in avanti inimmaginabile. 




  La maggior parte delle volte, però, il lasciarsi veramente indietro il passato è il risultato di un percorso introspettivo, dove prendi davvero coscienza delle conseguenze che questo genera nel tuo presente, rimanendo prigioniera di ricordi, emozioni, persone, o circostanze, che non fanno più parte di quello che stai vivendo adesso.




  Si comincia sempre dalla consapevolezza: fermati un attimo e prova a farti, anche solo mentalmente, la lista delle cose negative che quel ricordo, emozione, persona, circostanza provoca nel tuo “qui e ora”, nel tuo “adesso”. Anche solo se ne trovassi una, determinata dal tuo attaccamento al passato, domandati onestamente se la vuoi ancora.




  Il tuo attaccamento vale il limite che ti stai imponendo? E ti assicuro che proprio di limite stiamo parlando: quando qualcosa influenza negativamente anche solo un po’ della tua quotidianità, allora si tratta di un limite, per di più creato e accettato da te. Per ora, lascio aperto questo spunto di riflessione.




  





  “Chiudi alcune porte. Non per orgoglio, ma perché non sono più adatte alla tua vita”.


  Paulo Coelho 




   




  

    


  




   L'aspettativa




  





  





  





  Sai qual è la cosa che rovina la maggior parte dei rapporti, siano essi romantici, lavorativi, o di amicizia? L’aspettativa.




  L’aspettativa è una piaga di cui ci si libera difficilmente e si crea così, quasi spontaneamente, nel momento in cui inizi a pensare che qualcuno debba comportarsi come ritieni tu, o come faresti tu al posto suo.




  Un disastro! 




  Perché se effettivamente la persona in questione risuona al tuo stesso modo, cioè la pensa più o meno come te, è probabile che anche le sue azioni corrispondano ai tuoi pensieri e quindi alla tua aspettativa; ma se per qualsiasi ragione agisse in modo diverso da come ti aspetti, rimarresti delusa dal suo comportamento o dal suo modo di ragionare.




  Che succede allora? Le opzioni sono tre: 




  1. puoi, dopo averci ragionato un po’ su, pensare che in fondo, anche se non si è comportata come avresti voluto tu, non sia un dramma. “In ultima analisi in questo mondo siamo tutti diversi”, potresti dirti; 




  2. puoi invece affrontare la questione direttamente, parlandole di quello che avresti voluto fosse il suo comportamento, di ciò che ti aspettavi (e qui dovrai ovviamente poi ascoltare e confrontarti con la reazione alla tua obiezione);




  3. in ultimo puoi scegliere di comportarti come se nulla fosse e passarci sopra solo apparentemente, continuando però a rimuginare interiormente; ma se questa terza opzione non si trasforma in breve tempo nella prima, diventerà un tarlo che potrebbe alla lunga – spesso non così alla lunga – rovinare quel rapporto.




  Questo pomeriggio mi sono voluta concedere un’oretta di pausa con una mia cara amica e chiacchierando del più e del meno, mi ha raccontato di un piccolo screzio avuto in ufficio con un collega. 




  A un certo punto chiede: “Ma perché la gente, o almeno le persone che mi conoscono bene, quelle con cui ho un rapporto più profondo, non si comportano come farei io? Insomma, basta usare un po’ di buonsenso, giusto?”




  Così come ho spiegato a lei, ritengo che il fulcro del discorso sia essenzialmente questo: la realtà è relativa e ciò che vedi tu può essere molto diverso da quello che vedono gli altri.




  L’esempio più classico, ma significativo, è il seguente: prendi due persone che hanno partecipato come invitati allo stesso matrimonio. Alla fine dell’evento prova a chiedere a entrambi, separatamente, com’è andata e cosa li ha colpiti maggiormente della giornata. 




  É facilissimo che i due ti descrivano cose differenti e questo non perché uno abbia una visione distorta della realtà rispetto all’altro, ma perché ogni cosa che avviene è filtrata dalla percezione dell’individuo che la vive, prima fisicamente dai propri organi di senso e poi più profondamente dal suo modo, spesso inconscio, di osservare la realtà.




  Sto dicendo che un evento che per te ha una certa rilevanza, per un’altra persona potrebbe assumere un significato totalmente diverso e questo implica necessariamente che ci sia un comportamento differente a seconda della percezione soggettiva.




  





  La famosa frase “mettiti nei suoi panni” comporta il tuo impegno, laddove tu ne avessi voglia o comunque intenzione, nel tentare di vedere le cose da un punto di vista diverso dal tuo e questo, per di più, non è sempre possibile, considerato che tu e l’altro avete senza dubbio filtri personali, derivati da esperienze passate e caratteristiche percettive differenti. 




  Allora potresti chiedermi: “Ma perché devo fare solo io questo sforzo?  




  Perché non sono anche gli altri a provare a capirmi?” Mettiamola così: ottieni qualcosa nel comprendere cosa c’è dietro un’azione, o una mancata azione, da parte di una persona che frequenti?




  Dipende. 




  Certo, dipende da quanto per te è importante che il vostro rapporto sia positivo, nonostante la delusione delle tue aspettative. É evidente che se non ti interessa, non cambia nulla: tu ti aspetti qualcosa, quel qualcosa non si verificata (oppure si verifica in modo diverso da come avresti preferito tu) e ci rimani male. Se tu tieni a quel rapporto, sarà tuo interesse capire come mai la tua aspettativa non è stata attesa; nel caso invece non te ne importasse nulla… be’ teoricamente neanche ci dovresti rimanere male, o al massimo potresti provare un senso di disapprovazione, ma nulla di più.




  Il punto è questo: provare a “vedere oltre” l’azione o il comportamento altrui.




  Quando ci riesci, puoi elevarti e avere una consapevolezza maggiore, come se tu fossi quasi un’estranea rispetto all’evento. Puoi osservare quella vicenda, te e l’altra persona, come se fossi una spettatrice e da lì raffigurarti il quadro completo.




  Questo non significa che ti dovrà andare bene tutto quello che gli altri fanno, ma almeno potrai decidere la tua reazione rispetto a un comportamento che tu giudichi deludente. 




  





  Ricordi il discorso sulle scelte? Lo ripeto perché è fondamentale: sei tu a decidere come reagire a quello che ti capita, sia esso un episodio o un avvenimento imprevisto, sia esso il comportamento di qualcuno a cui tieni e così via.




  Considerato che la scelta è tua e che da questa conseguirà il tuo stato d’animo, credo sia più che utile osservare attentamente il quadro completo, come dicevo, che comprende sia il tuo punto di vista che quello dell’altro.




  Non aspettarsi nulla significa vivere quello che viene con stupore, con sorpresa. Vuol dire che quando ti accade qualcosa di bello – e succede tanto più spesso quanto meno hai aspettative – riesci a guardarlo con gli occhi di una bambina e l’entusiasmo di chi riceve un regalo gradito.




  É difficile non avere aspettative, me ne rendo perfettamente conto e spesso faccio fatica anche io, specie se queste riguardano persone a me molto vicine; ma capisco che ogni tanto è necessario liberare la mente e dirsi che non posso mettermi nel cervello degli altri, perché ognuno di noi ha il potere e il diritto di comportarsi come ritiene: se a me, come a chiunque altro, questo piace, sarò felice; se non mi piace è bene che tenga a mente che non sono costretta ad accettarlo.




  





  “Affrontare la vita con aspettative


  porta inevitabilmente alla frustrazione, sempre e comunque.


  L’aspettativa è la causa alla radice della frustrazione.


  Solo se ti muovi senza aspettative, troverai qualcosa


  altrimenti la tua mente pretenderà sempre qualcosa,


  si aspetterà sempre qualcosa: "Questo dovrebbe essere così, e quello dovrebbe


  essere cosà". E nel mondo nessuno deve in alcun modo, corrispondere a ciò che


  tu pretendi, esigi, consideri giusto”.


  Osho




  

    


  




  Vivere il presente




  





  





  





  





  Attenzione, perché l’aspettativa non riguarda solo un comportamento di una o più persone, ma potrebbe trattarsi anche di un’aspettativa che tu ti crei – o che qualcuno ha creato per te – riguardo la tua vita, il tuo lavoro, le tue relazioni sentimentali, ecc.




  Poco dopo essermi laureata in Scienze Politiche, sono stata assunta da una società di Roma. Il lavoro era buono e rispondeva bene ai miei studi universitari (affrontati con impegno, specie perché volevo rendere i miei genitori orgogliosi di me, ma – onestamente – senza mai troppo interesse per quelle materie che sembravano così distanti da ciò che mi piaceva). Dopo un po’ ho deciso di cambiare lavoro perché mi sentivo insoddisfatta, ma sono rimasta sempre all’interno dello stesso settore. Quando finalmente ho capito cosa preferivo e cosa avrei dovuto approfondire, ho intrapreso la strada della formazione e del coaching e per quanto mia madre e mio padre non si siano mai opposti a questa scelta, sapevo che una virata di quel tipo, con una professione già iniziata e il famoso “posto fisso” che in molti sognano per i propri figli, avrebbe potuto in qualche modo deluderli perché non rappresentava la strada che forse loro avrebbero sperato per me. Non fu mai così, sia perché loro due sono persone meravigliose e che davvero hanno sempre desiderato per me solo la mia felicità, sia perché mi sono dedicata a quel nuovo mondo con giudizio, passione e dedizione, senza perdere mai il contatto anche con gli aspetti più pratici di questa società. 




  E tu hai mai provato il timore di aver deluso, consapevolmente o meno, qualcuno a cui tenevi e ti sei mai sentita delusa da te stessa per qualcosa che è andata diversamente da come avevi previsto? Un lavoro fatto male, un comportamento che hai avuto e che non ti aspettavi, forse quando eri più piccola sognavi per te qualcosa che poi non si è realizzato, un progetto non portato a termine…




  





  Siamo abituati sin da bambini a guardare verso il futuro. “Cosa vuoi fare da grande?” credo sia una delle domande che maggiormente vengono rivolte ai bimbi dalle elementari in poi. “Ma che ne so cosa farò da grande! Io intanto gioco, poi ci penserò”, dovrebbero rispondere i piccoli e invece spesso non è così, anzi sono loro stessi che, incitati dall’ansia del futuro, dalla corsa al voler crescere il più velocemente possibile, sognano e progettano – a modo loro – ciò che in teoria saranno da adulti.




  É una prassi e senza dubbio uno stimolo per usare la fantasia, per individuare eventuali propensioni. Sì bello, ma perché non provare anche a insegnare che esiste il QUI E ORA, che bisogna prestare attenzione a tutte le cose meravigliose da scoprire?




  Come si fa a dire a un ragazzino di 13/14 anni di scegliere un indirizzo di studio per il suo futuro lavorativo? Ma che percezione concreta può averne? 




  É vero che esistono bambini con le idee già molto chiare sin da prestissimo, ma a quell’età si vede il mondo con occhi che sarà difficile mantenere anche da adulti perché ancora privi di pregiudizi e si impara gradualmente a conoscere se stessi, le proprie attitudini, le proprie passioni… Allora invece di preoccuparsi prematuramente, potremo riuscire a far godere ai nostri piccoli il momento presente e a fargli capire che questo è il più importante che ogni persona possa vivere, semplicemente perché è l’unico che conta!




  





  É evidente che questo non vale solo per i più giovani, anzi, l’importanza del qui e ora dovrebbe essere riscoperta anche in età adulta. Se sei una persona a cui piace programmare, va bene, va benissimo così; ma tieni sempre a mente, in modo consapevole, che nella vita succede di tutto, anche cose che, per l’appunto, non ti aspetti e che hanno a volte il potere di stravolgere il tuo programma. É normale che sia così, fa parte dell’essenza stessa della vita di ciascuno.




  L’inatteso non è un dramma, anzi, potrebbe addirittura trasformarsi in un’opportunità.




  





  É fondamentale avere degli obiettivi e incito molto anche le mie figlie a porsene e ad allenarsi a trovare la strategia più efficace per raggiungerli; ma l’obiettivo in questione, deve rappresentare la direzione mentre si cammina, non la luce in fondo al tunnel, non l’unica cosa a cui dare importanza!
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